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I liberaldemocratici 
conservano in Giappone 

la maggioranza 
In ultima mn>«tiuiau «*nui»i»njt>« IA 

La mozione programmatica davanti alla Camera 

Oggi il dibattito sull'intesa 
Ancora incertezze sulla 382 

Perdura il silenzio sulle modifiche decise dal governo sul provvedimento per i 
poteri regionali - Presa di posizione del PSI - Oggi nuova riunione dei ministri 

Rispettare 
gli impegni 

Non è affatto normale 
che, mentre si apre alla Ca
mera' il dibattito sulla mo
zione programmatica con
cordata dai partiti democra
tici, non si abbiano ancora 
informazioni precise sul te
sto del decreto di attuazio
ne della legge sui poteri re
gionali, che è stato delibe
rato fra duri contrasti dal 
Consiglio dei ministri di sa
bato. A nessuno sfugge che 
la conoscenza di tale testo 
costituisce un fattore rile
vante per il formarsi del 
giudizio del Parlamento. E, 
oltre tutto, i tempi stringo
no: il testo governativo do
vrà essere nuovamente di
scusso dalla commissione 
parlamentare (e, stante a 
quanto è trapelato sulle mo
difiche apportate dal gover
no, è da prevedere che essa 
elaborerà controdeduzioni 
non secondarie), e quindi 
passare definitivamente al 
vaglio del Consiglio dei mi
nistri. Il tutto entro il 25 
prossimo. 

L'asprezza della dialettica 
che, su questo provvedimen
to si è aperta nella DC (co
me dimostrano le discussio
ni nei gruppi e nei direttivi 
parlamentari) e nel gover
no, la durezza delle resisten
ze che sono emerse sono la 
controprova che non si trat
ta del < topolino > ridicol
mente evocato dalla pubbli
cistica contraria all'accordo 
di programma bensì di qual
cosa di profondamente inno
vativo. Ù testo elaborato dal
la commissione parlamenta
re disegna una modifica pro
fonda dell'amministrazione 
pubblica, una riforma da 
cui possono derivare molte 
conseguenze per l'organizza
zione dello Stato. In tal sen
so le resistenze emerse dal 
seno della DC sono com
prensibili. Comprensibili ma 
certo non giustificabili e 
tanto meno accettabili. 

Torna a emergere l'eter
no tema di una DC che ten
de a scaricare sulla collet
tività e sui rapporti politici 
le sue inteme contraddizio
ni. Ricordiamo i fatti. La 
legge 382 fu varata nel lu
glio 1975 sotto il governo 
Moro e con l'appoggio della 

. DC. Sulla legge si sono avu
ti inequivocabili pronuncia
menti unitari da parte del
le Regioni e dei Comuni. E 
la DC, sia dove si trovava 
alla direzione sia dove era 
in minoranza in tali enti, 
ha condiviso e sostenuto i 
contenuti elaborati dalla 
commissione parlamentare. 
Altrettanto ha fatto l'asso
ciazione rappresentativa dei 
Comuni, presieduta dal de 
Ripamonti 

E cosa è successo nella 
commissione che ha elabo

rato il progetto di decreto? 
Centotrentasette dei 138 ar
ticoli sono stati votati da 
tutta la commissione e quin
di anche dai commissari de
mocristiani, beninteso dopo 
un dibattito serio e appas
sionato. E' vero che singoli 
esponenti de hanno avanza
to riserve ma l'atteggiamen
to ufficiale del partito è 
stato di approvazione. Pro
prio l'unità realizzata in se
de parlamentare è alla base 
del fatto che i partiti, nel-
l'elaborare e sottoscrivere 
l'intesa programmatica, han
no fatto proprie le conclu
sioni della commissione e 
le hanno considerate politi
camente vincolanti per il 
governo. 

Dunque, sia in sede isti
tuzionale che in sede politi
ca la DC è legata ad un 
impegno di lealtà e di corre
sponsabilità che non con
sente equivoci e ambiguità. 
Ma essa deve tener conto 
anche di un altro legame, 
il più significativo. Cosa rap
presenta, in sostanza, la 382? 
Non altro che l'attuazione 
coerente del dettato costitu
zionale, non altro che un 
adempimento fin troppo pro
crastinato non solo rispetto 
al momento in cui la Costi
tuzione fu promulgata ma 
anche rispetto al momento 
della nascita delle. Regioni. 
Cinque anni, infatti, sono 
passati dacché furono va
rati provvedimenti parziali 
e provvisori ed è giunta 
davvero l'ora — a scanso di 
una pericolosa debilitazione 
della democrazia — di espri
mere una normativa organi
ca e rigorosa che attui il 
principio secondo cui la uni
tarietà della Repubblica è 
garantita da una direzione 
nazionale che si esplica tra
mite il decentramento e la 
partecipazione democratica. 

A questo punto non resta 
che ribadire ciò che auto
revoli nostri compagni han
no già dichiarato: disponibi
lità a considerare aggiusta
menti e miglioramenti di 
cui non si è mai negata né 
la legittimità né l'opportu
nità; ma ci si tolga dalla 
testa che il PCI, proprio 
mentre prende avvio la rea
lizzazione degli accordi pro
grammatici, sia disposto ad 
accettare alterazioni comun
que rilevanti E ciò non per 
una ragione di orgoglio ma 
per la profonda e fondata 
convinzione che ciò che so
steniamo, e che si è espres
so nel testo della commis
sione, corrisponde a esigen
ze effettive di sviluppo de
mocratico e di rigorosa am
ministrazione. Sosterremo 
con ogni energia queste ra
gioni richiamando ciascuno 
al rispetto degli accordi 

ROMA — La vicenda del de
creto sui poteri regionali ca
ratterizza l'avvio, questo po
meriggio alla Camera, del di
battito sull'accordo program
matico tra i partiti costituzio
nali. Benché la contrastata 
seduta-fiume che il Consiglio 
dei ministri ha dedicato alla 
stesura dello schema di prov
vedimento si fosse conclusa 
all'alba di domenica, ancora 
nella tarda serate di ieri il 
governo non aveva reso noto 
il testo delle modifiche (tan
che sostanziali*, aveva preci
sato Andreotti l'altra notte) 
apportate alle proposte del
la commissione intercamerale 
per le questioni regionali. 

Ora, l'intesa programmati
ca trova uno dei suoi punti 
più qualificanti proprio nel re-
cepimento, da parte del go
verno, delle indicazioni for
mulate dal Parlamento in ap
plicazione tanto della legge 
382 quanto soprattutto dell'ar
ticolo 117 della Costituzione 
che da trent'anni indica con 
precisione le competenze sta
tuali da trasferire alle Regio
ni e agli enti locali. 

Ma si sa che. giusto su que
sto (e anche esplicitamente 
alzando il tiro sull'accordo tra 
i partiti), una parte della 
DC prima e poi una parte del 
governo hanno tentato di im
porre un arretramento che, 
se talora ha preso a prete
sto una presunta < spoliazio
ne dello Stato», in altre oc
casioni si è rivelato per quel 
che era: un ostinato rifiuto a 
mollare la presa su organismi 
e strumenti — dalle Camere 
di commercio alla gestione di 
una parte del credito, al con
trollo dell'assistenza, ecc. — 
su cui si articola una parte 
cospicua del tradizionale si
stema di potere accentratore 
e clientelare. 

Conoscere le decisioni del 
governo (anche se esse, è op
portuno ricordarlo, non sono 
ancora né vincolanti né ese
cutive dal momento che lo 
schema deve tornare in se
conda lettura alle commissio
ne intercamerale presieduta 
dal compagno Guido Fanti), 
e soprattutto conoscerle pri
ma che si discuta di un ac
cordo che comprende proprio 
la questione del trasferimento 
dei poteri con indicazioni vin
colanti. era un elemento poli
tico rilevante e anzi essenzia
le. Il ritardo del governo (che 
questa sera torna a riunirsi 
per altri due decreti sempre 
legati alla 382: sull'abolizio
ne di parecchie direzioni ge
nerali di ministero e sulla si
stemazione del personale de
gli enti inutili) assume inevi
tabilmente una dimensione in
quietante. Tanto più che. pa
rallelamente, si diffondevano 
e non venivano smentite tut-
t'una serie di indiscrezioni 
che tendevano a confermare 
il carattere tutt'altro che me
ramente tecnico-formale degli 
aggiustamenti effettuati da un 
Consiglio dei ministri che — 
per varie ammissioni — si è 
risolto in un durissimo scon
tro tra opposte tendenze. 

Di queste preoccupazioni si 
sono fatti interpreti non solo 
i comunisti ma anche i socia-
usti e le ACLI. Riprendendo 
appunto le più insistenti indi
screzioni (Camere di commer
cio. enti inutili, direzioni ge
nerali dei ministeri, ecc.), 1' 
Avanti! afferma: *Non sia
mo disposti a fare il mercato 
delle vacche sulla pelle del
le Regioni e delle funzioni lo
ro attribuite dalla Costituzio
ne; preferiamo pertanto si 
cambi un ministro ostinato (il 
riferimento è, trasparente
mente, a quello dell'industria 
Donat Cattin, ndr) anziché 
tradire la lettera o lo spirito 
della Costituzione ». e Sulla 
382 — soggiunge l'organo del 
PSI — si giudicherà infatti la 
serietà politica del governo 
e dei suoi singoli componenti. 
Il paese esige la fine delle 
baronie di potere e il ripristi
no di un costume amministra
tivo fondato sul rispetto del
la legge (compresa la 382) 
e della Costituzione (compre
so l'articolo 117)». 

Da] canto loro le ACLI ma

nifestano « profonda preoccu
pazione •» circa gli orientamen
ti governativi in materia di 
trasferimento dei poteri alle 
Regioni. Il loro segretario na
zionale, Pietro Praderi. regi
stra a questo proposito «un 
improvviso rilancio di inte
ressi particolari e corporati
vi » che sono « J'H pesante con
trasto con gli obiettivi di ri-
forma che dovrebbero invece 
mirare ad accrescere i livelli 
di democrazia, di controllo po
polare, di trasparenza dei pro
cessi decisionali difendendo 
contemporaneamente gli inte
ressi materiali dei lavoratori 
e delle masse popolari». Le 
ACLI riaffermano quindi la 
necessità di una completa at
tuazione dell'ordinamento re
gionale secondo il dettato co
stituzionale « per mettere fi
nalmente questi livelli di go
verno nelle condizioni di fun
zionare, e facendo crescere 
quello 'Stato delle autono
mie " che è disegno coerente 
con gli interessi e le attese 
dei lavoratori ». 

a- *• p-

Liberato Revelli dopo 
90 giorni di prigionia 

PARIGI. — Dopo 90 giorni di prigionia il presidente della Fiat-
France, Luchino Revelli-Beauroont. è stato liberato ieri a 
Versailles Secondo notizie giunte dalla Francia via telex alla 
direzione della Fiat torinese, per la liberazione di Revelli 
sarebbero stati pagati 7 miliardi di lire mediante versamento in 
una banca svizzera. Luchino Revelli ha dichiarato alla polizia 
parigina di essere stato tenuto quasi sempre bendato. NELLA 
FOTO: Revelli nel suo ufficio di Parigi. 
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Legge dello Stato 
e legge del taglione 

Sul Giornale di Montanelli. 
Domenico Bartoli commenta 
l'assassinio dell'amico della 
guardia carceraria Velluto. Lo 
fa con paróle di sdegno sulla 
cui sincerità non staremo a 
discutere. Ci interessa ti sen
so dell'articolo, lo scopo poli
tico per cui è stato scritto. 
Esso non si ricava facilmen
te da questa o quella frase, 
ma dall'insieme, dal tono ge
nerale dello scritto, il cui 
scopo è questo: aizzare; aiz
zare l'odio, la vendetta, la 
paura. Ecco ciò che ci ha col
pito. Il fatto che nulla sia più 
lontano dalle intenzioni del
l'autore della preoccupazione 
di difendere la convivenza ci
vile e l'ordine democratico, 
se è vero che ciò può farsi 
solo affermando la giustizia, 
rimparzialità della legge, 
creando fiducia e consenso 

intorno allo Stato democra
tico. 

L'articolo, invece, vuole so
lo dividere, spaccare in due 
il paese. La sentenza che as
solveva Velluto era giusta 
perché Velluto aveva ammaz
zato un estremista. Punto e 
basta. Sembra l'altra faccia 
di Lotta. Continua: l'assassino 
del giovane seduto accanto al
l'agente ha fatto bene a spa
rare perché ha colpito un 
€ servo» dello Stato. Punto e 
basta. La legge del taglione 
al posto della legge dello Sta
to. E perciò — scrive l'organo 
di Montanelli — criticare l'as
soluzione di Velluto, come ha 
fatto l'Unità, significa « in 
una certa misura » giustifica
re « la vendetta a revolve
rate ». 

L'articolo del Giornale è in
teressante come confessione, 

Oggi al Senato la 
legge di riconversione 

La legge per la ristrutturazione e riconversione in
dustriale viene discussa e votata oggi dall'assemblea 
del Senato dove, praticamente, dovrebbe avviarsi a 
conclusione il lungo e tormentato iter del provvedimento 
varato nel dicembre scorso dal Senato, modificato dalla 
Camera ed ora di nuovo a Palazzo Madama. Per la 
prima volta vengono fissati precisi vincoli di program
mazione industriale finalizzati alla ripresa produttiva. 
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e pericoloso per due motivi. 
Esaminiamoli. 

La confessione. Il nostro 
Fortebraccio dice che «Iorsì-
gnori » capiscono solo « il lin* 
guaggio dell'argenteria » (ci
tiamo a memoria). Forse è 
solo una sferzante boutade. 
Forse è un'esagerazione. Sta 
di fatto che nei momenti di 
crisi come quello che attra
versiamo, una certa ala del
la borghesia, quella di cui II 
Giornale non a torto aspira ad 
essere il portavoce e il sug
geritore, dà prova di una mio
pia. di una grettezza, di una 
chiusura, di una mancanza di 
immaginazione così inguaribi
li da sorprendere perfino i 
suoi critici più implacabili. 
Ma come! Il quotidiano dei 
* benpensanti», di quelli che 
€ hanno la testa sulle spalle » 
e che non si perdono in € sofi
sticherie ideologizzanti », mes
so di fronte ad un caso tipico. 
da manuale, come quello del
l'assoluzione palesemente in
giusta di un rappresentante 
dello Stato, che attira nel gi
ro di poche ore una rappre
saglia feroce, non sa far altro 
che auspicare la legge del ta
glione. 

Sì è cosi. Ecco perché par
liamo di € confessione »: con
fessione di incapacità nel
l'analisi, di impotenza nelle 
proposte. Pistole contro pisto
le. mitra contro mitra, occhio 
per occhio. E basta. Altro 
che Stato di diritto e € senso 
dello Stato»! Chi ha scritto 

Dopo la definizione della nuova legge sulla disciplina militare 

Che cosa cambia nelle Forze armate 
Il testo approvato dalle commissioni parlamentari prefigura un assetto democratico attraverso la fine delle discriminazio
ni, il mutamento dei rapporti tra vertice e base, una diversa funzione del comando — I diritti del cittadino soldato 

La riforma della disciplina 
militare, che viene finalmente 
ricondotta entro le garanzìe e 
l'ispirazione democratica della 
Costituzione repubblicana, è 
ormai avviata. I l disegno di 
legge è stato approvato dalle 
commissioni parlamentari. Non 
• una riforma secondaria o 
settoriale: è la fine della con
cezione delle Forze armate 
come « corpi separali > ed è 
l'ingresso d:!la vita democra
tica entro i l « corpo > che per 
tradizione e gestione politica 
è stato tra i più refrattari al 
rinnovamento. Dunque, ana 
riforma difficile ma per ciò 
atesso più rilevante, «egno dì 
un'avanzata reale del proces
so che tende a ridisegnare in 
profondità i connotati dello 
Stato. Tanto più incompren
sibili (e perfino assurde nel 
loro autolesionismo) appaiono 
eerte posizioni cosidette di si
nistra che non solo diacono* 
ajsjMM i l fallo ma lo dipingo

no come un arretramento. 
Ricostruiamo storia e con

tenuti di questa vicenda, per 
meglio intenderne i l signifi
cato. 

Nel 1975 eravamo di fronte 
alla cosidelta bozza Forlanì, 
espressione di un indirizzo 
molto arretrato che mirava ad 
escludere l'intervento del Par
lamento e a conservare alle 
forze armate la caratterizza
zione di corpo separato. Que
sta linea è slata battuta e do
po i l 20 giugno il governo ha 
dovuto presentare la proposta 
Lattanzio, formalmente più 
corretta ed anche aperta a de
terminate rivendicazioni dei 
militari, ma pur sempre an
corata ad inammissibili posi
zioni di discriminazione poli
tica e di autoritarismo. An
che questa impostazione non 
ha retto; la tenace pressione 
delle forze democratiche (in
tendo anche quelle presenti 
nelle istituzioni militari), nel 

momento in cui raccordo pro
grammatico fra i partili ha se
gnalo un significativo muta
mento nella situazione politi
ca, ha costretto il governo a 
sostanziali innovazioni. Sul te
sto, votato ora a larga mag
gioranza nelle commissioni 
parlamentari, i l nostro giudi
zio è positivo e per precise ra
gioni che conviene sintetica
mente enumerare. 

Primo, d'ora in avanti, solo 
in base alla Costituzione e con 
i l solo mezzo della legge po
trà essere fissato lo stato dei 
diritti e dei doveri dei militari 
escludendo ogni e qualsivoglia 
presupposto nonnativo di di
scriminazione antidemocratica. 

' Secondo, la concezione mili
taristica, propria del regola
mento di disciplina sopravvis
suto alla caduta del fascismo, 
e definitivamente superata; le 
Forze annate vengono poste in 
un rapporto positivo con le 

pubbliche istituzioni e la so
cietà civile. 

Terzo, con il riconoscimen
to della rappresentanza mili
tare, elettiva e democratica, 
cambia l'ordinamento dei rap
porti tra vertice e base, e que
st'ultima assume un ruolo at
tivo e di partecipazione. 

Quarto, la funzione e la re
sponsabilità del comando non 
si attenuano ma cambiano do
vendosi liberare dei connotali 
dell'autoritarismo per acquisi
re invece le caratteristiche 
dell'autorità democratica. 

I l confronto sviluppatosi nel
le commissioni parlamentari si 
è giovalo, sia pure indiretta
mente, delle riunioni disposte 
dalla Camera nei reparti mi
litari ed ha dovuto, punto per 
punto, smantellare le posizioni 
del governo più arretrate e 
chiuse. Vediamo come tono 
andate le cose. I n merito ai 
compili delle Forze annate è 
stala liquidata l'equivoca no

zione della missione per l'e
mergenza; è stato viceversa ri
badito lo scopo della difesa 
della patria senza confusioni 
con l'obicttivo della sicurezza 
interna che compete ad altri 
organi dello Stato. I rapporti 
tra Forze armate e società ci
vile sono definiti, oltreché sul 
piano dell'intervento solidarì
stico — in caso di calamità — 
con l'affermazione della pie
nezza dei diritti del cittadi
no-militare, del nuovo profilo 
della disciplina e dell'ordine, 
del ribadito dovere di disob
bedire all'ordine rivolto a mi
nacciare le istituzioni demo
cratiche. I l regime disciplina
re viene perciò caratterizzato 
dalla responsabile consapevo
lezza dei ruoli funzionali di 
chi riceve l'ordine e di ehi Io 
impartisce, definendosi che 
l'ordine stesso debba essere 
legittimo, non eccedente i l 
sei vizio, non offensivo della 
dignità della persone. 

Le commissioni parlamenta
r i non hanno accollo il prin
cipio reazionario in virtù del 
quale l'indipendenza delle For
ze armale può essere garan
tita solo imponendo la spoli
ticizzazione e l'emarginazione 
dei militari. Al cittadino alle 
armi si chiede ora coscienza 
e partecipazione civile e per
ciò, lasciata cadere la richie
sta del governo di proibire 
l'iscrizione ai parlili e alle 
organizzazioni politiche, la 
legge si limita a disporre l'e
sclusione dei militari dallo 
svolgimento di attivila orga
nizzative e propagandistiche a 
favore o contro partiti, asso
ciazioni politiche o candidati 
in elezioni politiche ed ammi
nistrative che si giudica po
trebbero comportare un inde-

Aldo D'Alessio 
(Segue in ultima pagina) 

l'articolo, chi lo ha ispirato, 
chi lo ha pubblicato, ne è del 
tutto privo. 

Ma — abbiamo detto — l'ar
ticolo è anche pericoloso. E 
per opposti motivi. Ci spie
ghiamo. Primo motivo. Per 
quanto vecchi e rozzi, gli 
« argomenti » del Giornale pos
sono fare presa su una par
te del pubblico, smarrita, sgo
menta di fronte al moltipli
carsi di atti di terrorismo, ed 
indurla ad incoraggiare le 
tendenze a rispondere alla 
violenza con la contro-violen
za, alla rappresaglia con la 
contro-rappresaglia. 

Secondo motivo. Un'altra 
parte del pubblico, respinta 
proprio dalla rozzezza e du
rezza del commento, e soprat
tutto dalla difesa del € dirit
to* di Velluto a sparare e a 
uccidere il dimostrante in fu
ga, potrebbe essere indotta a 
dire: « Ecco, non c'è giusti
zia », e a prestare orecchio 
alle farneticazioni di chi chia
ma alla t lotta armata » con
tro lo Stato * sfruttatore e 
assassino» e contro i suoi 
€ servi»; non magari per 
unirsi a tale « lotta », che que
sto, per fortuna, solo pochi 
sono disposti a fare, ma per 
approvarla più o meno taci
tamente, o per fare da spet
tatrice impassibile, indiffe
rente. 

Vogliamo dire, in altre pa
role, che l'articolo del quoti
diano della € minoranza si
lenziosa », mentre rirela ceci
tà di fronte alle cause pro
fonde della violenza, applica, 
capovolta e complementare, la 
stessa logica degli estremisti 
che pretende di denunciare e 
combattere; perché propone 
di accettare, non di respin
gere. la provocazione delle 
BR e dei NAP; e quindi di 
scendere sul loro terreno, che 
è in ultima ' analisi, quello 
détto scontro al di fuori del
lo Stalo, cioè detta Querra 
civile. 

Ho. Non sbagliamo, noi, 
quando critichiamo l'assolu
zione di Velluto, e condannia
mo al tempo stesso gli assas
sini del suo amico. E* una 
posizione che non solo esprime 
il senso detta giustizia che 
è parte integrante détta tra
dizione socialista e comuni
sta e che ispira la coscienza 
e la politica del movimento 
operaio; ma raccoglie e valo
rizza, nella difesa détto Sta
to democratico, la migliore 
tradizione liberale. 

P.S. — Scritte queste righe, 
apprendiamo dei nuovi atten
tati di Roma e di Genova. 
Essi ci rafforzano nétta nostra 
opinione: che fi forsennato di
lagare détta violenza non può 
essere fermato solo affidando 
fi compito e tutte le responsa
bilità atta polizia. S'impone la 
creazione di un e muro » non 
sólo politico, ma ideale, mora
le. La società deve trovare la 
forza necessaria per espel
lere i nolenti. Non lo si fa 
certo con i metodi invocati 
dal Giornale nuovo. 

Nuovi gravi episodi di terrorismo 

Criminali 
attentati 
a Genova 
e a Roma 

Nel capoluogo ligure ferito il segretario 
regionale della DC - Cassiere di « Comu
nione e liberazione » colpito alla Garbatella 

GENOVA — Nuovo grave e-
pusodio nella strategia del 
terrore ieri sera a Genova. 
Un « commando » di 3 per
sone ha teso un sanguinoso 
agguato contro il segretario 
regionale della Democrazia 
Cristiana. Angelo Sibilla. La 
tecnica usata è quella ormai 
nota: una decina di colpi di 
pistola sono stati esplosi in 
direzione delle gambe della 
vittima. Le condizioni del fe
rito. che è stato ricoveralo 
all'ospedale di San Martino, 
non sembrano preoccupanti. 

Verso le 20.30 l'ingegnere 
e architetto Sibilla, titolare 
di un noto studio stava rien
trando nella sua abitazione al 
numero 18 di corso Carbona
ra, nella zona alta della città. 
Ha posteggiato la sua «131» 
Fiat poco distante dal por
tone. è sceso e stava diri
gendosi verso l'ingresso quan
do è stato affrontato da due 
figuri che con le pistole in 
pugno gli hanno sparato, col
pendolo alle gambe e ad un 
braccio. Secondo le prime te
stimonianze raccolte erano 2 
giovani (uno con una coppo
la in testa) che sono poi sa
liti di corsa su una «128» az
zurra, guidata da un terzo 
complice, riuscendo a dile
guarsi. 

L'ingegner Sibilla è rima
sto a terra, tra il sangue e i 
fogli sparsi di un fascicolo 
che aveva sotto il braccio. 
senza un lamento, sino al mo
mento in cui è stato traspor
tato al pronto soccorso di S. 
Martino. E' ancora in osser
vazione, ma sembra che le 
sue condizioni non destino 
preoccupazioni. 

La prima ad essere avver
tita è stata la figlia del fe
rito. Carla, che stava prepa
rando la cena. In casa era 
anche un altro figlio dell'ar
chitetto Sibilla mentre la mo
glie, Maria Ludovica Benti-
voglio. era al mare con gì; 
altri tre figli. La donna è ar
rivata una quarantina di mi
nuti dopo all'ospedale di San 

Martino. Ila detto ai giorna -
listi che il marito non aveva 
mai avuto minacce di nessun 
genere. 

Sembra che Angelo Sibilla 
sia stato colpito da 7 proiet
tili ma che i colpi sparati 
siano più di dieci. < 

Sul luogo dell'attentato so
no stati trovati solo otto bos
soli calibro 7.G5; all'ospedale 
è subito accorso il questore di 
Genova. Angelo Sibilla, 49 an
ni. fratello del vescovo di 
Savona, personaggio di spic
co nell'ambiente politico de
mocristiano, definito un moro-
teo. è segretario regionale del
lo scudo crociato da circa 2 
anni. Dal 1964 al 1977 è sta
to anche presidente dell'AMT 
genovese, l'azienda municipa
lizzata dei trasporti. L'atten
tato ha destato impressione 
e sdegno nell'azienda, dove 
nello stesso momento era in 
corso una riunione del consi
glio di amministrazione. Men
tre in città si diffondeva la 
notizia, prendevano subito po
sizione esponenti delle forze 
politiche e sindacati. 

La seduta del consiglio co
munale, in corso ieri sera, è 
stata sospesa in segno di e-
secrazione e condanna del 
nuovo criminale gesto. Il com
pagno Montessoro, segretario 
regionale del PCI, ha defini
to l'attentato contro Sibilla 
«un gravissimo atto di pro
vocazione politica. Si è col
pito un esponente politico con 
un atto che costituisce un at
tacco a tutte le forze politi
che democratiche proprio nel 
momento in cui si è perve
nuti ad un accordo di gover
no per affrontare la grave si
tuazione del paese». Montes
soro. con altri esponenti po
litici che si trovavano in con
s e g u e in ultima pagina) 

A PAGINA 5 LE NOTIZIE 
SULL'AGGUATO AL PENSIO
NATO ADERENTE A CO 
MUNIONE E LIBERAZIONE 

GENOVA — L i n a . Sibilla all'ospedale tubilo dopo l'attentato 

Bagnoli e Gioia T.: 
decideranno governo 
e presidenza delPIRI 

Il documento Armani sulla siderurgia sarà comunicato 
al ministro delle Partecipazioni statali anche e in vista 
dei lavori relativi alla preparazione del piano siderur
gico»; TIRI, per parte sua, si riserva di prendere le 
sue decisioni sulla base di soluzioni operative presentate 
dal comitato di presidenza. Sono queste le conclusioni cui 
è pervenuto il consiglio di amministrazione dell'Oli che 
ieri ha esaminato il documento Armani nel quale, tra 
l'altro, si pongono in alternativa Bagnoli e Gioia Tauro. 

A PAGINA 7 

Rinviato a settembre 
il processo 

per il golpe Borghese 
Vacanze tranquille per il generale Miceli che stava per 
esaere interrogato sul golpe Borghese e le successive 
trame eversive: il processo in corso a Roma è stato 
interrotto e rinviato a dopo le ferie. La motivazlom 
ufficiale addotta dalla Corte è stata l'assenza forzata 
di un giudice giurato, una madre costretta al capezzale 
del figlio malato. A PAGINA I 


